Autunno 1920
L’occupazione delle fabbriche

Il 31 agosto 1920, in risposta alla serrata ordinata dall’Associazione degli industriali, quasi trecento stabilimenti metallurgici di Milano vengono occupati dagli operai. È l’inizio di un movimento che si allarga a tutto il Paese e che coinvolgerà le maggiori fabbriche, non solo metallurgiche, e riguarderà anche braccianti e contadini poveri. Nelle fabbriche la produzione continua, spesso di più e meglio di prima, grazie ai consigli operai. Le autorità sono impotenti. Gli operai istituiscono drappelli di "Guardie rosse" per tutelare la sicurezza degli impianti, difendere l’incolumità degli occupanti, mantenere la disciplina. Il grosso del movimento si esaurisce alla fine di settembre ma in alcune situazioni, non accettando il compromesso sottoscritto tra sindacato e governo, si resiste fino alla fine dell’anno.

Anni di rivoluzione in tutto il mondo

Non si può capire questo grande e insuperato slancio rivoluzionario del proletariato italiano da cui ci separano ormai novant’anni, se non lo si collega alla più generale crisi politica ed economica che attraversa tutta l’Europa e, in parte, la stessa America e che vede uno straordinario sviluppo delle lotte e delle rivendicazioni operaie. Ecco come, in un’analisi retrospettiva, veniva descritto questo periodo in un documento dell’Internazionale Comunista: "Il movimento rivoluzionario, al termine della guerra imperialista e dopo tale guerra, si contraddistingue per la sua vastità, senza precedenti nella storia. Nel marzo del 1917 viene rovesciato lo zarismo. Nel maggio, burrascosa ondata di lotta con gli scioperi in Inghilterra. Nel novembre, il proletariato russo si impadronisce del potere statale. Nel novembre del 1918, caduta della monarchia tedesca e austro-ungarica. Il movimento degli scioperi si espande in tutta una serie di paesi europei e si sviluppa particolarmente nel corso dell’anno successivo. Nel marzo del 1919 si instaura in Ungheria la repubblica sovietica. Verso la fine dello stesso anno, gli Stati Uniti sono sconvolti dai formidabili scioperi dei metallurgici, dei minatori e dei ferrovieri. In Germania, dopo le battaglie di gennaio-marzo del 1919, il movimento raggiunge il suo apogeo, all’indomani della sommossa di Kapp, nel marzo del 1920. In Italia il movimento del proletariato industriale e rurale cresce senza tregua e porta, nel settembre del 1920, all’occupazione da parte degli operai, delle officine, delle fabbriche e delle proprietà fondiarie. Il proletariato ceco, nel dicembre del 1920, sceglie l’arma dello sciopero generale politico. Nel marzo del 1921: sollevazione degli operai in Germania centrale e sciopero dei minatori in Inghilterra".

L’occupazione e le speranze rivoluzionarie

Quindi l’occupazione delle fabbriche altro non è che il punto più alto di un movimento che andava rapidamente evolvendo dal terreno puramente rivendicativo e sindacale a quello politico, alla questione del potere. All’interno del movimento socialista, i gruppi e le tendenze più vicini al nuovo orientamento comunista che ha già dato vita alla Terza Internazionale, tentano di accelerare la maturazione rivoluzionaria del movimento. Già nell’estate del 1919 Gramsci aveva teorizzato la trasformazione dei consigli di fabbrica, appena nati alla Fiat, ed espressione del voto di tutti gli operai, sindacalizzati o meno, da organismi di lotta a organismi di gestione della produzione e del potere politico. A Torino, dove lo stesso Gramsci dirige il nuovo organo socialista torinese, "L’Ordine Nuovo", l’occupazione delle fabbriche assume un’enorme importanza per il peso della Fiat nell’apparato industriale italiano e per la capacità di fondere, almeno fino ad un certo grado, i rappresentanti riconosciuti della classe operaia torinese, come Giovanni Parodi, segretario della Commissione interna e del Consiglio di fabbrica della Fiat-centro o come Pietro Ferrero, operaio anarchico, segretario della sezione locale della FIOM, con la redazione dell’ "Ordine Nuovo" e con il gruppo di rivoluzionari socialisti che si raccoglie attorno a questa testata.

Un movimento di questa portata, in aperto conflitto con la proprietà capitalistica e con l’ordine borghese, avrebbe potuto rappresentare, senza dubbio, il primo passo di una rivoluzione proletaria in Italia e, di conseguenza, in Europa. Questo non accadde. Le direzioni riformiste riuscirono ad approfittare dell’indeterminatezza e dell’immaturità politica del movimento operaio. In primo luogo dell’immaturità e dell’inesperienza dei comunisti. Questi, infatti, non solo a Torino ma in tutta Italia, si scinderanno definitivamente dal vecchio apparato socialista riformista solo nel gennaio del 1921. Le centinaia di migliaia di operai e di braccianti che occupavano terre ed officine aspettavano un ordine, un’indicazione, aspettavano che qualcuno tra quelli che per anni e anni avevano parlato di rivoluzione nei comizi e nelle adunate si decidesse a mostrare loro la strada per farla concretamente. Lenin, a un anno dall’occupazione delle fabbriche, dirà polemicamente: "I comunisti italiani non sempre sono abbastanza comunisti. Durante l’occupazione delle fabbriche si è forse rivelato un solo comunista? No; in quel momento il comunismo non esisteva ancora in Italia. Si può parlare di una certa anarchia ma certo non di comunismo marxista."

I riformisti con Giolitti e Agnelli

Gli unici a sapere che cosa fare in quel momento furono gli uomini della grande borghesia, con Giolitti come loro fiduciario al governo, e, da un altro punto di vista, i riformisti. I primi lasciarono che il movimento dei lavoratori si logorasse per poi scatenare, contro le sue organizzazioni e i suoi dirigenti, il terrore pianificato delle squadracce fasciste combinato con l’appoggio delle forze di polizia e della magistratura. I secondi, che dirigevano la CGL e la FIOM, sempre puntando sulla stanchezza e sullo sconforto degli operai mobilitati, puntavano a trasformare la spinta rivoluzionaria in una semplice lotta sindacale con obiettivi puramente economici. Questi obiettivi, che comprendevano l’istituzione legale di una commissione per il controllo della produzione con all’interno una rappresentanza sindacale, vennero formalmente raggiunti nell’accordo di fine settembre 1920. Ma la bufera reazionaria, che comincerà dal 1921 in poi, cancellerà ogni traccia di quell’accordo e finirà per abbattersi anche sui sindacalisti che avevano contribuito a scriverlo.

Gli anni detti in seguito del "biennio rosso", cioè il 1919 e il 1920, rappresentarono dunque, veramente, a dispetto dell’ironia di tanti "storici" dei nostri giorni, una grande occasione mancata per i lavoratori e, nella misura in cui avrebbero potuto accelerare il processo rivoluzionario in tutto il mondo, rompendo l’isolamento della Russia sovietica, furono un’occasione perduta per tutta l’umanità. Del resto si può dire la stessa cosa per gran parte dei paesi europei. Ma l’Italia aveva dalla sua una più estesa combattività delle masse, una più diffusa ostilità nei confronti dello stato monarchico, una grande popolarità dell’idea stessa di rivoluzione tra i lavoratori e gli strati più poveri della società. La mancanza di un partito rivoluzionario, di un partito operaio e comunista all’altezza dei compiti, a fronte di tante circostanze oggettive favorevoli, si fece sentire più drammaticamente che altrove.

